


Parleremo	di…	

- 	metodologia	di	progettazione	
- 	applicazione	a	caso	pratico	



MODALITÀ DI PROGETTAZIONE 



MODALITÀ DI PROGETTAZIONE 

•  minimizzare	le	cause	d’incendio	o	d’esplosione;	
•  garantire	 la	 stabilità	 delle	 strutture	 portanti	 per	 un	 periodo	 di	

tempo	determinato;	
•  limitare	 la	produzione	e	 la	propagazione	di	un	 incendio	all’interno	

dell’attività;	
•  limitare	la	propagazione	di	un	incendio	ad	attività	contigue;	
•  limitare	gli	effetti	di	un’esplosione;	
•  garantire	 la	 possibilità	 che	 gli	 occupanti	 lascino	 l’attività	

autonomamente	o	che	gli	stessi	siano	soccorsi	in	altro	modo;	
•  garantire	 la	 possibilità	 per	 le	 squadre	 di	 soccorso	 di	 operare	 in	

condizioni	di	sicurezza;	
•  tutelare	gli	edifici	pregevoli	per	arte	o	storia;	
•  garantire	la	continuità	d’esercizio	per	le	opere	strategiche;	
•  prevenire	 il	 danno	 ambientale	 e	 limitare	 la	 compromissione	

dell’ambiente	in	caso	d’incendio.	



LABORATORIO	ARTIGIANALE	PER	LA	PRODUZIONE	E	IL	
CONFEZIONAMENTO	DI	ABITI	CONTO	TERZI	CON	OLTRE	25	ADDETTI		

•  L'attività	rientra	tra	quelle	dell’allegato	I	del	DPR	151/2011:	39.1.C:	Stabilimento	
per	la	produzione	di	abbigliamento	con	oltre	25	addetti.		

•  Il	 fabbricato	 che	 lo	ospita	 il	 laboratorio	è	ubicato	nel	 centro	urbano	e	 confina	
con	la	pubblica	via	e	con	immobili	per	civile	abitazione.		

•  Ha	una	superficie	coperta	di	circa	445	mq	ed	è	costituito	da	due	piani	fuori	terra	
e	un	piano	interrato.		

•  Il	laboratorio	è	ubicato	al	piano	terra,	mentre	il	piano	primo	è	destinato	a	civile	
abitazione	 e	 il	 piano	 interrato,	 accessibile	 da	 un	 vano	 scala	 all’interno	 del	
laboratorio	a	piano	terra,	è	inutilizzato.		

	

N. Descrizione C 
 
39 

Stabilimenti	 per	 la	 produzione	 di	 arredi,	 di	 abbigliamento,	
della	 lavorazione	 della	 pelle	 e	 calzaturifici,	 con	 oltre	 25	
addetti.	 		

tutti 



LABORATOR IO	 ART IG IANALE	 P ER	 LA	
PRODUZIONE	E	 IL	CONFEZIONAMENTO	DI	ABITI	
CONTO	TERZI	CON	OLTRE	25	ADDETTI		

•  attività	civile	in	stessa	costruzione	di	altre	attività	civili	
senza	alcuna	comunicazione	con	altre	attività	soggette	
a	controllo	di	prevenzione	incendi.	

•  unica	 comunicazione	 presente	 con	 il	 piano	 interrato	
(inutilizzato)	attraverso	un	piccolo	vano	scala	separato	
da	strutture	EI120,	accessibile	da	porta	tagliafuoco.	

•  Il	 laboratorio	 occupa	 solo	 il	 piano	 terra	 ed	 ha	
un’altezza	interna	pari	a	4.38	m	

n. id. Nome Superficie utile (m²) 
1 Reparto produzione (cucito, stiro e 

confezionamento) 
227,3 

2 Sala taglio 105,3 
3 Ufficio 7,6 
4 Disimpegno 7,4 
5 Ripostiglio 5,7 
6 Servizio igienico 5 
7 Locale pausa 10,6 
8 Ripostiglio 10,5 
9 Zona ristoro 9,1 
10 Servizio igienico 4,8 
11 Servizio igienico 4,9 
 Totale superfici utili 398,2 

 



LABORATOR IO	 ART IG IANALE	 P ER	 LA	
PRODUZIONE	E	 IL	CONFEZIONAMENTO	DI	ABITI	
CONTO	TERZI	CON	OLTRE	25	ADDETTI		

•  L'edificio	è	suddiviso	in	due	aree	funzionali:	
-  Sala	taglio	(stampa	dei	modelli	e	taglio	degli	abiti)	
-  Reparto	confezione	(cucitura,	stiratura,	piegatura,	

imballaggio	dei	capi) 

•  Nell’attività	sono	impiegate	44	persone	di	cui:	
-  30	addette	alle	postazioni	con	macchine	da	cucire	
-  8	addette	alla	stiratura	
-  4	addette	al	taglio	
-  2	addette	agli	uffici	 Reparto	

confezione	



VALUTAZIONE	DEL	RISCHIO	
•  individuazione	 dei	 pericoli	 d’incendio	 (sorgenti	 d’innesco,	

materiali	 combustibili	 o	 infiammabili,	 carico	 incendio,	
interazione	inneschi-combustibili,	eventuali	quantitativi	rilevanti	
di	 miscele	 o	 sostanze	 pericolose,	 lavorazioni	 pericolose	 ai	 fini	
dell’incendio	 o	 dell’esplosione,	 possibile	 formazione	 di	
atmosfere	esplosive,	…)	

•  descrizione	del	contesto	e	dell’ambiente	nei	quali	i	pericoli	sono	
inseriti	 (es.	 condizioni	 di	 accessibilità	 e	 viabilità,	 layout	
aziendale,	 distanziamenti,	 separazioni,	 isolamento,	
caratteristiche	 degli	 edifici,	 tipologia	 edilizia,	 complessità	
geometrica,	 volumetria,	 superfici,	 altezza,	 piani	 interrati,	
articolazione	 plano-volumetrica,	 compartimentazione,	
aerazione,	ventilazione	e	superfici	utili	allo	smaltimento	di	fumi	
e	di	calore,	…)	

•  determinazione	di	quantità	e	tipologia	degli	occupanti	esposti	al	
rischio	d’	incendio;	

•  individuazione	dei	beni	esposti	al	rischio	d’incendio;	
•  valutazione	 qualitativa	 o	 quantitativa	 delle	 conseguenze	

dell’incendio	su	occupanti,	beni	ed	ambiente;	
•  individuazione	delle	misure	preventive	che	possano	rimuovere	o	

ridurre	i	pericoli	che	determinano	rischi	significativi.	



I	 maggiori	 pericoli	 di	 incendio	 sono	 legati	 ai	 materiali	 utilizzati	 per	 il	
confezionamento	degli	abiti,	nonché	agli	arredi	

VALUTAZIONE	DEL	RISCHIO	



Gli	 impianti	 e	 le	 aree	 a	 rischio	 specifico	 sono	 esclusivamente	 gli	 impianti	
tecnologici	ed	i	rispostigli.		

Non	 sono	 previste	 ulteriori	 aree	 a	 rischio	 specifico	 in	 quanto	 non	 sono	
presenti:	
• 	 aree	 in	 cui	 si	 detengono	 o	 trattano	 sostanze	 o	 miscele	 pericolose,	
materiali	combustibili	o	infiammabili,	in	quantità	significative;	
• 	 aree	 in	 cui	 si	 effettuano	 lavorazioni	 pericolose	 ai	 fini	 dell’incendio	 o	
dell’esplosione	
• 	aree	con	carico	di	incendio	specifico	qf>	1200	MJ/m2,	non	occupate	o	con	
presenza	occasionale	e	di	breve	durata	di	personale	addetto.	
• 	ascensori	o	montacarichi	

VALUTAZIONE	DEL	RISCHIO	



•  La	 maggior	 parte	 del	 materiale	 legata	 al	 confezionamento	 di	 abiti	 è	 dislocata	
all’interno	dei	reparti	produttivi	

•  sono	utilizzati	prevalentemente	tessuti	di	tipo	naturale	(cotone,	lino,	seta,	lana,…)	o	
tessuti	misti	con	percentuale	prevalente	di	fibre	naturali;	possono	essere	utilizzati,	in	
quantità	limitate,	anche	tessuti	sintetici	come	la	viscosa	o	l’acetato	(fodere	interne	o	
per	particolari	modelli).		

•  Nei	due	vani	ripostiglio	è	conservato	materiale	di	consumo	(rocchetti	di	filo,	bottoni,	
materiale	di	usura,	ecc..),	in	quantità	limitate.	

•  Nei	ripostigli	assicurata	ventilazione	permanente	pari	a	1/30	della	superficie	in	pianta	
•  Dovranno	essere	adottate	le	principali	misure	di	prevenzioni	incendi,	tra	cui	il	divieto	

di	fumo,	il	divieto	di	usare	fiamme	libere,	il	corretto	utilizzo	degli	apparecchi	utilizzati	
per	la	stiratura,	la	pulizia	delle	aree	di	lavoro,	il	corretto	utilizzo	e	manutenzione	degli	
impianti,	non	ingombrare	con	materiali	e/o	prodotti	finiti	le	vie	di	fuga,	ecc.	

VALUTAZIONE	DEL	RISCHIO	



PROFILI	DI	RISCHIO	-	Rvita	
Il	 profilo	 di	 rischio	 Rvita	 è	 attribuito	 per	
ciascun	 compartimento	 dell’attività,	 in	
funzione	dei	seguenti	fattori:	

δocc:	 caratteristiche	 prevalenti	 degli	
occupanti	che	si	trovano	nel	compartimento	
antincendio	

δα:	 velocità	 caratteristica	 prevalente	 di	
crescita	dell’incendio	 riferita	 al	 tempo	 tα	 in	
secondi	impiegato	dalla	potenza	termica	per	
raggiungere	il	valore	di	1000	kW	



PROFILI	DI	RISCHIO	-	Rvita	

L'attività	 è	 frequentata	 prevalentemente	 da	 occupanti	 che	 sono	 in	 stato	 di	
veglia	 ed	 hanno	 familiarità	 con	 l'edificio,	 essendo	 tali	 occupanti	 gli	 addetti	
alla	produzione	e	gli	impiegati		amministrativi.	

Caratteristica	prevalente	
degli	occupanti		

δocc	=	A		
in	tutta	l’attività	 



PROFILI	DI	RISCHIO	-	Rvita	
•  Nel	 laboratorio	 saranno	 utilizzati	 prevalentemente	 tessuti	 di	 tipo	 naturale	

(cotone,	 lino,	 seta,	 lana,…)	 o	 tessuti	 misti	 con	 percentuale	 prevalente	 di	 fibre	
naturali.		

•  Potranno	essere	utilizzati	in	quantità	limitate	anche	tessuti	sintetici		

Velocità	 caratteristica	 di	
crescita	dell’incendio	

δα	=	2		

•  La	 percentuale	 di	 tessuti	 e	 fibre	
sintetiche	 sul	 totale	 dei	 tessuti	
presenti	 nel	 laboratorio,	 non	
supererà	 comunque	 il	 25%,	 così	
come	 dichiarato	 dal	 titolare	
dell’attività.		



PROFILI	DI	RISCHIO	-	Rvita	

Velocità	 caratteristica	 di	
crescita	dell’incendio	

δα	=	2		

Caratteristica	prevalente	
degli	occupanti		

δocc	=	A		

Rvita	=	A2	



PROFILI	DI	RISCHIO	-	Rvita	

Rvita	=	A2	



PROFILI	DI	RISCHIO	-	Rbeni	

Il	 profilo	 di	 rischio	 Rbeni	 è	 attribuito	 all’intera	 attività	 in	 funzione	 del	
carattere	 strategico	 dell’opera	 e	 dell’eventuale	 valore	 storico,	
culturale,	 architettonico	 o	 artistico	 della	 stessa	 e	 dei	 beni	 in	 essa	
contenuti		

Rbeni	=	1	



PROFILI	DI	RISCHIO	-	Rambiente	

Tenendo	 conto	 dell’ubicazione	 dell’attività,	 ivi	 compresa	 la	
presenza	 di	 ricettori	 sensibili	 nelle	 aree	 esterne,	 della	
tipologia	e	dei	quantitativi	di	materiali	combustibili	presenti	e	
dei	prodotti	della	combustione	da	questi	sviluppati	 in	caso	di	
incendio,	 delle	 misure	 di	 prevenzione	 e	 protezione	
antincendio	adottate	può	ritenersi	

Rambiente	non	significativo	



Il	progettista	mitiga	 il	rischio	 incendio	applicando	 la	strategia	antincendio	
costituita	da	misure	di	prevenzione,	protezione	e		gestionali:	

1.  Reazione	al	fuoco	
2.  Resistenza	al	fuoco	
3.  Compartimentazione	
4.  Esodo	
5.  Gestione	della	sicurezza	antincendio	
6.  Controllo	dell'incendio	
7.  Rivelazione	ed	allarme	
8.  Controllo	di	fumi	e	calore	
9.  Operatività	antincendio	
10.  Sicurezza	impianti	tecnologici	e		di	servizio	
	

SEZIONE	S	–	STRATEGIA	ANTINCENDIO	



S.1	–	REAZIONE	AL	FUOCO	

Rvita	=	A2	

VIE	

D’ESO
DO	

ALTR
I	

LOCA
LI	



S.1	–	REAZIONE	AL	FUOCO	

Dalle	 tabelle	 S.1-2	 e	 S.1-3,	 nel	 caso	 in	 esame	 (Rvita	 =	 A2)	 per	 i	 materiali	
installati	 sia	 lungo	 le	 vie	 di	 esodo	 che	 nel	 resto	 dei	 locali	 è	 attribuibile	 il	
livello	di	prestazione	I,	ovvero	la	soluzione	conforme	ammette	l’impiego	di	
materiali	non	classificati	(Gruppo	GM4)	in	ogni	ambito	dell’attività.		
In	particolare,	nel	 laboratorio	non	sono	presenti	materiali	di	rivestimento,	
di	 isolamento	 e	 di	 arredo,	 mentre	 sono	 esclusi	 dalla	 verifica	 i	 materiali	
impiegati	nel	processo	produttivo.	



S.1	–	REAZIONE	AL	FUOCO	

Il	 gruppo	 di	 materiali	 GM4	 è	 costituito	 da	 tutti	 i	 materiali	 non	
compresi	nei	gruppi	di	materiali	GM0,	GM1,	GM2,	GM3.	

Esem
pio	



S.2	–	RESISTENZA	AL	FUOCO	



S.2	–	RESISTENZA	AL	FUOCO	

valutazione	del	 carico	di	 incendio	 specifico	di	 progetto	
qf,d	secondo	le	modalità	indicate	nel	paragrafo	S.2.9		



S.2	–	RESISTENZA	AL	FUOCO	

dove:	
qf			valore	nominale	del	carico	d'incendio	specifico	[MJ/m2]	
δq1	fattore	legato	alla	dimensione	del	compartimento	(tabella	S.2-6)	
δq2	fattore	legato	al	tipo	di	attività	svolta	nel	compartimento	(tabella	S.2-7)	
δn		fattore	dipendente	dalle	differenti	misure	antincendio	previste	nel	compartimento	



dove:	
qf	valore	nominale	del	carico	d'incendio	specifico	[MJ/m2]	
δq1	fattore	legato	alla	dimensione	del	compartimento	(tabella	S.2-6)	
δq2	fattore	legato	al	tipo	di	attività	svolta	nel	compartimento	(tabella	S.2-7)	
δn	fattore	dipendente	dalle	differenti	misure	antincendio	previste	nel	compartimento		(tabella	S.2-8)	

S.2	–	RESISTENZA	AL	FUOCO	

Carico	d’inc
endio	

specifico	di
	

progetto	



S.2	–	RESISTENZA	AL	FUOCO	

dove:	
qf			valore	nominale	del	carico	d'incendio	specifico	[MJ/m2]	
δq1	fattore	legato	alla	dimensione	del	compartimento	(tabella	S.2-6)	
δq2	fattore	legato	al	tipo	di	attività	svolta	nel	compartimento	(tabella	S.2-7)	
δn		fattore	dipendente	dalle	differenti	misure	antincendio	previste	nel	compartimento	



S.2	–	RESISTENZA	AL	FUOCO	



S.3	–	COMPARTIMENTAZIONE	
La	finalità	della	compartimentazione	è	quella	di	limitare	la	propagazione	dell’incendio	e	
dei	suoi	effetti	verso	altre	attività	o	all’interno	della	stessa	attività		



S.3	–	COMPARTIMENTAZIONE	

La	 soluzione	 conforme	
p r e v e d e 	 s i a 	 l a	
compartimentazione	
c he	 l ' ado z i one	 d i	
opportune	 distanze	 di	
separazione,	 al	 fine	 di	
evitare	la	propagazione	
d i 	 u n	 e v e n t u a l e	
incendio.		



S.3	–	COMPARTIMENTAZIONE	
Comun i c a z i o n i : 	 l a	 s o l u z i o n e	
progettuale	 prevede	 che	 la	 civile	
abitazione	 ubicata	 al	 piano	 primo	 sia	
non	 comunicante	 con	 l’attività	 di	
laboratorio	artigianale,	mentre	il	piano	
interrato,	attualmente	non	utilizzato,	è	
accessibile	 dal	 piano	 terra	 tramite	
porta	e	scala	EI120.	



S.3	–	COMPARTIMENTAZIONE	
La	soluzione	conforme	prevede	oltre	alla	compartimentazione,	l'adozione	di	opportune	distanze	
di	separazione,	da	calcolarsi	in	funzione	delle	caratteristiche	delle	possibili	superfici	radianti.		

Piastra	radiante:	
•  B=	18,3	m								(lunghezza	prospetto	fronte	strada)												
•  H=	4,4	m										(Altezza	fabbricato)								

Elementi	radianti:	
•  3,40	m	·	3,45	m	
•  1,20	m	·	1,80	m		
•  1,25	m	·	1,38	m	(due	aperture)		
•  3,10	m	·	3,53	m		

Spr,i	=	80,52	mq		

p	=	0,351		
Percentuale	di	

foratura	



S.3	–	COMPARTIMENTAZIONE	

qf	=	598.97	MJ/m2	

d	=	4,27	m		
distanza	minima	di	separazione	
condizione	 verificata	 rispetto	 a	
quella	di	progetto	pari	alla	larghezza	
della	strada	di	6,80	m	



S.4	–	ESODO	

Esodo	simultaneo	
p r e v e d e 	 l o 	 s p o s t a m e n t o	
contemporaneo	 degli	 occupanti	 fino	 a	
luogo	sicuro	

Protezione	sul	posto	
prevede	 la	 protezione	 degli	 occupanti	
nell’ambito	in	cui	si	trovano	

Esodo	orizzontale	progressivo	
prevede	 lo	 spostamento	 deg l i	
occupanti	 dal	 compartimento	 di	 primo	
innesco	in	un	compartimento	adiacente	
capace	di	contenerli	e	proteggerli	fino	a	
quando	l’incendio	non	sia	estinto	o	fino	
a	che	non	si	proceda	ad	una	successiva	
evacuazione	fino	a	luogo	sicuro	

Esodo	per	fasi		
previsto	 per	 strutture	 organizzate	 con	
più	 compartimenti,	 in	 cui	 l’evacuazione	
degli	 occupanti	 fino	 a	 luogo	 sicuro	
a v v i e n e	 i n	 s u c c e s s i o n e	 dopo	
l’evacuazione	 del	 compartimento	 di	
primo	 innesco.	 Si	 attua	 con	 l’ausilio	 di	
misure	antincendio	di	protezione	attiva,	
passiva	e	gestionali.	
	



S.4	–	ESODO	

Dati	di	ingresso						
Rvita	e	affollamento		

• Paragrafo	S.4.6	 Requisiti	
antincendio	
generali	

• 	Paragrafo	S.4.7	

Dimensionamento	
sistema	di	esodo	
• Paragrafi	S.4.8	e	S.4.9	

Verifica	rispondenza	alle	
caratteristiche	generali	

• Paragrafo	S.4.5	
Verifica	soddisfatta?	

Soluzione	conforme	

Procedura	per	la	progettazione	di	soluzioni	conformi	



S.4	–	ESODO	

Max	50	occupanti	



S.4	–	ESODO	

Soluzione	conforme:	due	uscite	(120	cm	e	90	cm)	con	
massima	lunghezza	d’esodo	=	30	m	(<	60	m)	

NO	co
rridoi

o	

cieco
	



SODDISFATTA	

S.4	–	ESODO	
LO  = LU  · nO 

•  Lu	=	3,80	mm/persona	
•  no	=	50	persone	
LO  = 190	mm

Larghezza	minima	delle	vie	d’esodo	orizzontali	



S.5	–	GESTIONE	DELLA	SICUREZZA	ANTINCENDIO	

La	 gestione	 della	 sicurezza	
antincendio	 (GSA)	 rappresenta	 la	
misura	 antincendio	 organizzativa	
e	 gestionale	 dell’attività	 atta	 a	
garantirne,	 nel	 tempo,	 un	
adeguato	 livello	 di	 sicurezza	 in	
caso	di	incendio.	



S.5	–	GESTIONE	DELLA	SICUREZZA	ANTINCENDIO	

Una	 corretta	 progettazione	 della	
gestione	 della	 sicurezza	 implica	 uno	
scambio	di	informazioni	tra	progettista	
e	responsabile	dell’attività	

•  Limitazioni	d’esercizio	dell’attività	
•  Misure	antincendio	
•  Manutenzione	e	controllo	periodico	
•  Numero	occupanti	
•  Gestione	dell’emergenza	



S.5	–	GESTIONE	DELLA	SICUREZZA	ANTINCENDIO	

Il	responsabile	dell’attività	deve	predisporre	un	registro	dei	controlli	periodici	dove	
siano	annotati:	
•  i	 controlli,	 le	 verifiche,	 gli	 interventi	 di	 manutenzione	 su	 sistemi,	 dispositivi,	

attrezzature	e	le	altre	misure	antincendio	adottate;	
•  le	attività	di	informazione,	

f o r m a z i o n e 	 e d	
addestramento	

•  le	prove	di	evacuazione		

GSA	in	
esercizio	



S.5	–	GESTIONE	DELLA	SICUREZZA	ANTINCENDIO	

Deve	essere	fornita	informazione	ed	istruzioni	al	personale	ed	agli	occupanti:		
•  per	 la	 chiamata	 del	 soccorso	 pubblico	 e	 le	 informazioni	 da	 fornire	 per	

consentire	un	efficace	soccorso;	
•  per	il	primo	intervento	antincendio,	attraverso:	

²  azioni	 del	 responsabile	 dell’attività	 in	 rapporto	 alle	 squadre	 di	
soccorso;	

²  azioni	 degli	 eventuali	 addetti	 antincendio	 in	 riferimento	 alla	 lotta	
antincendio	 ed	 all’esodo,	 ivi	 compreso	 l’impiego	 di	 dispositivi	 di	
protezione	ed	attrezzature;	

²  azioni	per	la	messa	in	sicurezza	di	apparecchiature	ed	impianti;	
•  per	l’esodo	degli	occupanti,	anche	per	mezzo	di	idonea	segnaletica;	
•  prestare	assistenza	agli	occupanti	con	specifiche	necessità;	
•  istruzioni	per	il	ripristino	delle	condizioni	di	sicurezza	dopo	l’emergenza.	

Preparazione	

all’emergenza	



S.5	–	GESTIONE	DELLA	SICUREZZA	ANTINCENDIO	

Durante	 l’emergenza	 la	 GSA	 deve	 prevedere	
l’attivazione	 ed	 attuazione	 del	 piano	 di	
emergenza,	 con	 l’attivazione	 delle	 procedure	
d’emergenza	 immediatamente	 successiva	 alla	
rivelazione	manuale	o	automatica	dell’incendio.	

Preparazione	

all’emergenza	



S.6	–	CONTROLLO	DELL’INCENDIO	



1	estintore		

da	4	kg	70B	

raggiungibile	

entro	15	m		

S.6	–	CONTROLLO	DELL’INCENDIO	
1	estintore		

da	6	kg	13A	

raggiungibile	

entro	40	m		✔	

✗	
ESTINTORI	POLIVALENTI	
•  in	 posizione	 facilmente	 visibile	 e	 raggiungibile,	 lungo	 i	 percorsi	

d’esodo	in	prossimità	delle	uscite	dei	locali,	di	piano	o	finali	
•  in	prossimità	delle	aree	a	rischio	specifico	
•  con	impugnature	collocate	a	circa	110	cm	dal	piano	di	calpestio		

SOLUZIONE	CONFORME	
2	estintori	13A	70B	da	6kg	



S.7	–	RIVELAZIONE	E	ALLARME	

soluzione	progettuale	
èlivello	di	prestazione	III	
anche	in	funzione	dei	fattori	

utilizzati	nel	calcolo	del	carico	di	
incendio	specifico	di	progetto	qf,d		

Gli	 impianti	di	rivelazione	 incendio	e	segnalazione	allarme	incendi	 (IRAI)	sono	realizzati	con	
l’obiettivo	 di	 sorvegliare	 gli	 ambiti	 di	 una	 attività,	 rivelare	 precocemente	 un	 incendio	 e	
diffondere	l’allarme		



S.7	–	RIVELAZIONE	E	ALLARME	

Soluzioni	conformi	per	livello	di	prestazione	III	

UNI	9795		



S.8	–	CONTROLLO	FUMI	E	CALORE	
L a	 m i s u r a	 a n t i n c e n d i o	
controllo	 di	 fumi	 e	 calore	 ha	
come	 scopo	 l'individuazione	
dei	 presidi	 antincendio	 da	
installare	 nell'attività	 per	
consen t i r e	 i l	 con t ro l l o ,	
l'evacuazione	o	lo	smaltimento	
dei	prodotti	della	combustione	
in	caso	di	incendio		



S.8	–	CONTROLLO	FUMI	E	CALORE	

Lo	smaltimento	di	fumo	e	

calore	d’emergenza	ha	la	
funzione	di	facilitare	

l’opera	di	estinzione	dei	
soccorritori	

SOLUZIONE	CONFORME	PER	LIVELLO	DI	PRESTAZIONE	II	
Per	 ogni	 compartimento	 deve	 essere	 prevista	 la	
possibilità	di	effettuare	 lo	smaltimento	di	 fumo	e	calore	
d’emergenza	

•  è	 funzione	 del	 carico	 di	 incendio	 specifico	 qf	 (e	 della	
superficie	lorda	di	ciascun	piano	del	compartimento	A		

•  può	essere	suddivisa	in	più	aperture	con	ciascuna	apertura	di	
forma	possibilmente	regolare	e	superficie	utile	≥	0,10	m2	

Superficie	utile	complessiva	SE	



S.8	–	CONTROLLO	FUMI	E	CALORE	

L e 	 a p e r t u r e 	 d i	
smaltimento	 coincidono	
con	gli	 infissi	presenti	nel	
locale.	
Una	 parte	 sarà	 del	 tipo	
p e r m a n e n t e m e n t e	

aperto	SEa	



S.8	–	CONTROLLO	FUMI	E	CALORE	

Le	 aperture	 di	 smaltimento	 (infissi)	
saranno	 uniformemente	 distribuite	
nella	 porzione	 superiore	 di	 tutti	 i	
locali	 nel	 rispetto	 della	 verifica	 del	
raggio	di	influenza	roffset	pari	a	20	m	



S.9	–	OPERATIVITÀ	ANTINCENDIO	

L'operatività	 antincendio	 ha	 lo	
scopo	 di	 agevolare	 l’efficace	
conduzione	di	interventi	di	soccorso	
dei	Vigili	del	fuoco	in	tutte	le	attività	



S.9	–	OPERATIVITÀ	ANTINCENDIO	

SOLUZIONE	CONFORME	PER	LIVELLO	DI	PRESTAZIONE	II	
deve	essere	permanentemente	assicurata	la	possibilità	di	avvicinare	i	mezzi	di	soccorso	
antincendio,	 adeguati	 al	 rischio	 d'incendio,	 agli	 accessi	 ai	 piani	 di	 riferimento	 dei	
compartimenti	 di	 ciascuna	 opera	 da	 costruzione	 dell'attività;	 di	 norma	 la	 distanza	 dei	
mezzi	di	soccorso	dagli	accessi	non	dovrebbe	essere	superiore	a	50	m.	

REQUISIT
I	

SODDISF
ATTI	



S.10	–	SICUREZZA	DEGLI	IMPIANTI	TECNOLOGICI	E	DI	
SERVIZIO	

Ai	 fini	 della	 sicurezza	 antincendio	 devono	 essere	 considerati	 gli	 impianti	
tecnologici	e	di	servizio	presenti.		

UNICO	LI
VELLO	

DI	PREST
AZIONE	

SOLUZIONE	CONFORME	PER	LIVELLO	DI	PRESTAZIONE	I	
si	ritengono	conformi	gli	impianti	tecnologici	e	di	servizio	progettati,	installati,	verificati,	
eserciti	 e	 manutenuti	 a	 regola	 d'arte,	 in	 conformità	 alla	 regolamentazione	 vigente,	
secondo	le	norme	di	buona	tecnica	applicabili.	



S.10	–	SICUREZZA	DEGLI	IMPIANTI	TECNOLOGICI	E	DI	
SERVIZIO	

Gli	impianti	tecnologici	e	di	servizio	devono	rispettare	i	seguenti	obiettivi	
di	sicurezza	antincendio:	

•  limitare	 la	 probabilità	 di	 costituire	 causa	 di	 incendio	 o	 di	
esplosione;	

•  limitare	la	propagazione	di	un	incendio	all’interno	degli	ambienti	di	
installazione	e	contigui;	

•  non	rendere	 inefficaci	 le	altre	misure	antincendio,	con	particolare	
riferimento	agli	elementi	di	compartimentazione;	

•  consentire	 agli	 occupanti	 di	 lasciare	 gli	 ambienti	 in	 condizione	 di	
sicurezza;	

•  consentire	 alle	 squadre	 di	 soccorso	 di	 operare	 in	 condizioni	 di	
sicurezza;	

•  essere	disattivabili,	o	altrimenti	gestibili,	a	seguito	di	incendio		



S.10	–	SICUREZZA	DEGLI	IMPIANTI	TECNOLOGICI	E	DI	
SERVIZIO	

La	gestione	e	 la	disattivazione	di	 impianti	 tecnologici	e	di	 servizio,	
anche	quelli	 destinati	 a	 rimanere	 in	 servizio	 durante	 l’emergenza,	
deve:	

•  poter	 essere	 effettuata	 da	 posizioni	 protette,	 segnalate	 e	
facilmente	raggiungibili;	

•  essere	prevista	e	descritta	nel	piano	d'emergenza.	



Nel	

laborato
rio	

S.10	–	SICUREZZA	DEGLI	IMPIANTI	TECNOLOGICI	E	DI	
SERVIZIO	

•  Impianti	 per	 la	 produzione,	 trasformazione,	 trasporto,	
distribuzione	e	di	utilizzazione	dell’energia	elettrica	

•  Impianti	fotovoltaici	
•  Infrastrutture	per	la	ricarica	di	veicoli	elettrici	
•  Protezione	contro	le	scariche	atmosferiche	
•  Impianti	di	sollevamento	e	trasporto	di	cose	e	persone	
•  Impianti	di	distribuzione	gas	combustibili	
•  Deposito	di	combustibili	
•  Impianti	centralizzati	di	climatizzazione	e	condizionamento	

Nel	

laborato
rio	



S.10	–	SICUREZZA	DEGLI	IMPIANTI	TECNOLOGICI	E	DI	
SERVIZIO	

Gli	 impianti	 di	 utilizzazione	 dell’energia	 elettrica	 devono	 essere	 progettati,	
realizzati	e	gestiti	secondo	la	regola	dell’arte,	in	conformità	alla	regolamentazione	
vigente,	 garantendo,	 inoltre,	 le	 seguenti	 prescrizioni	 aggiuntive	 di	 sicurezza	
antincendio:		
•  possesso	di	caratteristiche	strutturali,	tensione	di	alimentazione	e	possibilità	di	

intervento,	 individuate	nel	piano	di	emergenza,	 tali	da	non	costituire	pericolo	
durante	 le	 operazioni	 di	 estinzione	 dell’incendio.	 A	 tal	 fine	 sarà	 previsto	 in	
posizione	 segnalata	 e	 di	 facile	 accesso,	 un	 sezionamento	 di	 emergenza	
dell’impianto	elettrico	dell’attività.	

•  valutazione	 della	 classificazione	 del	 rischio	 elettrico	 dei	 luoghi	 in	 cui	 sono	
installati	

IMPIANTI	ELETTRICI	



S.10	–	SICUREZZA	DEGLI	IMPIANTI	TECNOLOGICI	E	DI	
SERVIZIO	

•  valutazione	della	necessità	di	utilizzare	cavi	realizzati	con	materiali	 in	grado	di	
ridurre	al	minimo	la	emissione	di	fumo,	la	produzione	di	gas	acidi	e	corrosivi,	in	
funzione	della	destinazione	dei	locali,	del	tempo	di	evacuazione	dagli	stessi,	del	
tipo	 di	 posa	 delle	 condutture	 elettriche,	 dell’incidenza	 dei	 cavi	 elettrici	 su	 gli	
altri	materiali/impianti	presenti	

•  suddivisione	in	più	circuiti	terminali	in	modo	che	un	guasto	non	possa	generare	
situazioni	di	panico	o	di	pericolo	all’interno	dell’attività	

•  ubicazione	del	quadro	elettrico	generale	 in	posizione	 segnalata,	 in	particolare	
nei	 pressi	 dell’ingresso	 principale.	 I	 quadri	 contenenti	 circuiti	 di	 sicurezza,	
destinati	a	funzionare	durante	l’emergenza,	saranno	protetti	contro	l’incendio.	I	
quadri	elettrici	potranno	essere	installati	lungo	le	vie	d’esodo,	in	posizione	tale	
da	non	ostacolare	il	deflusso	degli	occupanti	(es.	un	quadro	di	zona	sarà	ubicato	
nei	pressi	dell’uscita	della	Sala	Taglio)	

IMPIANTI	ELETTRICI	



S.10	–	SICUREZZA	DEGLI	IMPIANTI	TECNOLOGICI	E	DI	
SERVIZIO	

IMPIANTI	ELETTRICI	DI	SICUREZZA	
Gli	 impianti	 dell’attività	 che	 hanno	 una	 funzione	 nella	 gestione	 dell'emergenza	
devono	 disporre	 di	 alimentazione	 elettrica	 di	 sicurezza	 con	 le	 caratteristiche	
minime	



S.10	–	SICUREZZA	DEGLI	IMPIANTI	TECNOLOGICI	E	DI	
SERVIZIO	

IMPIANTI	ELETTRICI	DI	SICUREZZA	•  I	 circuiti	di	 sicurezza	 sono	essere	 chiaramente	 identificati	 e	 su	 ciascun	
dispositivo	 generale	 a	 protezione	 della	 linea/impianto	 elettrico	 di	
sicurezza	è	indicato	il	messaggio	“Non	manovrare	in	caso	d'incendio”.	

•  Gli	 impianti	 di	 illuminazione	 di	 sicurezza	 ed	 IRAI	 del	 laboratorio	
dispongono	 	di	 alimentazione	elettrica	di	 sicurezza	 con	 caratteristiche	
minime	di	interruzione	breve	(≤	0,5	s)	ed	autonomia	non	inferiore	a	30	
minuti	

•  Lungo	le	vie	di	esodo	l’impianto	di	illuminazione	di	
sicurezza	 assicura	 un	 livello	 di	 illuminamento	
sufficiente	 a	 garantire	 l'esodo	 degli	 occupanti,	
conformemente	 alle	 indicazioni	 della	 norma	 UNI	
EN	1838	o	equivalente		



S.10	–	SICUREZZA	DEGLI	IMPIANTI	TECNOLOGICI	E	DI	
SERVIZIO	

IMPIANTI	CENTRALIZZATI	
DI	CLIMATIZZAZIONE	E	
CONDIZIONAMENTO	Gli	 impianti	 centralizzati	 di	 condizionamento	 o	 di	

ventilazione	 devono	 possedere	 requisiti	 che	
garantiscano	 il	 raggiungimento	 dei	 seguenti	
ulteriori	specifici	obiettivi:	

a.  evitare	 il	 ricircolo	 dei	 prodotti	 della	
combustione	 o	 di	 altri	 gas	 ritenuti	
pericolosi;	

b.  non	 produrre,	 a	 causa	 di	 avarie	 o	 guasti	
propri,	 fumi	 che	 si	 diffondano	 nei	 locali	
serviti;	

c.  non	costituire	elemento	di	propagazione	di	
fumi	 o	 fiamme,	 anche	 nella	 fase	 iniziale	
degli	incendi	



S.10	–	SICUREZZA	DEGLI	IMPIANTI	TECNOLOGICI	E	DI	
SERVIZIO	

Misura	
antincendio	

Livello	di	
prestazione	

Soluzione	conforme	

S.1:	reazione	al	
fuoco	 I	 Utilizzo	materiali	gruppo	GM4	

S.2:	resistenza	al	
fuoco	 III	 Classe	minima	di	resistenza	al	fuoco	45	

S.3:	
compartimentazione	 II	 Dimensione	compartimento	<	64000	mq		

Distanza	di	separazione	>	4,27	m	

S.4:	esodo	 I	

Almeno	2	uscite	indipendenti	
Lunghezza	d’esodo	max	60	m	
Corridoio	cieco	max	30	m	
Larghezza	minima	vie	di	esodo	=	900	mm	



S.10	–	SICUREZZA	DEGLI	IMPIANTI	TECNOLOGICI	E	DI	
SERVIZIO	

Misura	
antincendio	

Livello	di	
prestazione	

Soluzione	conforme	

S.5:	gestione	della	
sicurezza	
antincendio	

I	

GSA	 per	 il	 mantenimento	 delle	 condizioni	
di	esercizio	e	di	
risposta	 all’emergenza	 attuata	 da	 addetti	
antincendio	

S.6:	controllo	
dell’incendio	 II	 2	 estintori	 polivalenti	 di	 capacità	

estinguente	13A	70	BC	

S.7:	rivelazione	e	
allarme	 III	

IRAI	 con	 funzioni	 principali	 secondo	 UNI	
9795	+	funzioni	secondarie	di	trasmissione	
dell’incendio	

S.8:	controllo	di	
fumi	e	calore	 II	

Realizzazione	 di	 aperture	 di	 smaltimento	
con	 superficie	 utile	 complessiva	 minima	
SE=A/40=	10	mq	



S.10	–	SICUREZZA	DEGLI	IMPIANTI	TECNOLOGICI	E	DI	
SERVIZIO	

Misura	
antincendio	

Livello	di	
prestazione	

Soluzione	conforme	

S.9:	operatività	
antincendio	 II	

Accessibilità	 per	 i	 mezzi	 di	 soccorso	
antincendio	è	 accostamento	dei	mezzi	di	
soccorso	direttamente	dalla	sede	stradale	

S.10:	sicurezza	degli	
impianti	tecnologici	
e	di	servizio	

I	

impianti	tecnologici	e	di	servizio(elettrico	e	
di	 climatizzazione)	 progettati,	 installati,	
verificati,	 eserciti	 e	 manutenuti	 a	 regola	
d'arte,	in	conformità	alle	norme	vigenti	




